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IL PERSONAGGIO GIANBATTISTA GUALDI

«Quando l’ipnosi può aiutare
a migliorare la comunicazione»

Gianbattista Gualdi

Q
uali sono le poten-
zialità della nostra
voce per arrivare al
cuore delle perso-
ne? Come lasciare

un segno indelebile di qualcosa
di meraviglioso in qualunque 
relazione si intrecci nei diversi
aspetti della nostra vita? E an-
cora, quali sono le potenzialità

della nostra mente per creare fidu-
cia in noi stessi? Di tutto questo, 
ma di molto altro ancora, si occupa
la Comunicazione emozionale, un
progetto nato «dall’idea di donare
degli strumenti innovativi» per 
creare relazioni di fiducia attra-
verso una comunicazione efficien-
te, ed efficace, da spendere nei più
diversi contesti, da quello lavorati-

vo a quello familiare. Il progetto è
stato illustrato nei giorni scorsi al
Centro congressi Giovanni XXIII
da Gianbattista Gualdi, anima e 
corpo del progetto stesso. Diverse
sono le categorie di persone che,
grazie a una comunicazione più 
efficace, possono ottenere risulta-
ti significativi, da chi deve parlare
in pubblico a chi deve gestire un 

gruppo classe con particolare ri-
guardo alla capacità di ascolto e di
abilità di ogni studente, a chi, nel-
l’ambito familiare, vuole creare
una relazione di fiducia. Un po’ Pnl
(la programmazione-neuro-lin-
guistica è un sistema di terapia al-
ternativa che cerca di istruire le 
persone all’autoconsapevolezza e
alla comunicazione efficace, e a 
cambiare i propri schemi di com-
portamento mentale ed emozio-
nale) un po’ tecnica che fa ricorso
a quello che è uno stato mentale 
nel quale ciascuno di noi si ritrova
senza esserne consapevole, il pro-
getto di Comunicazione emozio-
nale fa ricorso anche all’ipnosi:
«Quando ci si sveglia alla mattina
con in testa la soluzione a un pro-

blema al quale avevamo pensato
tutto il giorno – spiega Gualdi – 
non è perché ci abbiamo “dormito
sopra”, ma perché il cervello ha 
elaborato per noi la risposta in uno
stato ipnotico, in uno stato incon-
scio. Prima di tutto bisogna preci-
sare che non esiste l’ipnosi, ma so-

lo l’autoipnosi. Lavorare con la
mente significa proprio questo,
vale a dire fornire alle persone
quegli strumenti che consen-
tono loro di ampliare la capaci-
tà di trasformare i sogni in 
obiettivi. Obiettivi che produ-
cono risultati. Se traduciamo 
tutto ciò in un contesto lavora-
tivo vuol dire sviluppare la ca-
pacità di mettere in atto una 
comunicazione che sia con-
vincente. Capisco le esigenze
non espresse della persona che
ho davanti, accolgo cioè un suo
bisogno e trovo il modo di sod-
disfarlo. Il tutto, si diceva, in un
contesto lavorativo produce ri-
sultati, cioè business».  
Tiziana Sallese

DANIELE CAVALLI

Il futuro dell’Europa 
ha gli occhi e il sorriso di Elisa 
Lena, 15 anni, metà bergama-
sca e metà tedesca nata e cre-
sciuta a Bruxelles, che dell’Eu-
ropa unita è la capitale. Grazie 
alle quattro lingue che parla 
correttamente (tedesco, italia-
no, inglese e francese) è il pro-
totipo dell’autentica cittadina 
europea plurilingue.

Elisa è stata educata così fin
da bambina: il padre Guido, di 
Bergamo città, arrivò a Bruxel-
les, in Belgio, nel ’93, avendo
cominciato a lavorare nell’uffi-
cio di rappresentanza europeo 
di Confartigianato (oggi è di-
rettore per lo sviluppo sosteni-
bile di Ueapme, l’Unione euro-
pea dell’artigianato e delle pic-
cole e medie imprese). Qui co-
nobbe Stefanie Kalff, sua futu-
ra moglie, che lavorava per l’uf-
ficio omologo tedesco e che poi
diventò funzionaria della 
Commissione Europea. «In-
sieme parlavamo inglese – rac-
conta Guido –, ma poi ci ren-
demmo conto che usare una 
lingua diversa dalla propria
non consentiva di esprimersi
in profondità. Per questo deci-
demmo di fare così: io a lei par-
lavo in italiano, lei con me il te-
desco, e ognuno si sforzava di 

La giovane Elisa con il papà Guido e il nonno Riccardo Lena

Elisa, a soli 15 anni
parla quattro lingue
«Così sono europea»
Nuove generazioni. Cresciuta nella famiglia orobica Lena
vive a Bruxelles dove il padre è in Confartigianato
«Non vedo differenze tra nazioni, siamo tutti dell’Unione»

capire la lingua dell’altro. Lo
stesso metodo lo abbiamo mes-
so in pratica con nostra figlia
Elisa. Non le abbiamo imposto 
una lingua, anche se lei si consi-
dera di madrelingua tedesca:
con me parla in italiano e con la
madre in tedesco». E siamo a
due. Elisa, tuttavia, abitando in
Belgio ha imparato con facilità 
il francese (una delle lingue uf-
ficiali del paese), e poi l’inglese.

Il Dna europeista del nonno

Va detto anche che l’europei-
smo presente nel Dna di Elisa
risale a due generazioni prima 
di lei: il nonno Riccardo, ex av-
vocato e a lungo direttore di 
Confartigianato Bergamo, mo-
stra con orgoglio il biglietto-ri-
cordo dell’esposizione univer-
sale che si tenne a Bruxelles nel
1958 (anno di entrata in vigore 
dei Trattati firmati l’anno pri-
ma a Roma che diedero vita alla
Comunità economica euro-
pea), evento che visitò nell’ago-
sto ’58 insieme all’inaugura-
zione dell’Atomium, oggi mo-
numento simbolo della capita-
le belga.

A Bruxelles Elisa frequenta
la scuola europea, riservata ai 
figli dei dipendenti delle istitu-
zioni comunitarie, e ha appena
terminato il quarto di sette an-
ni (l’equivalente di tre anni di 
medie più quattro di superio-
ri). «Ognuno deve scegliere 
una classe, io sono inserita in 
quella di tedesco – racconta –.
Alcune materie sono insegnate
con questa lingua mentre sto-
ria, geografia, religione e sport 
sono insegnate in inglese. La
terza lingua che studio è il fran-
cese, la quarta italiano. A scuo-
la, tra compagni, si parla davve-
ro in tante lingue diverse».

Qui tutto è pensato per ri-
spettare l’origine di ognuno ma
anche per rendere solida la co-
mune appartenenza europea. 
Tanto che si sorvola su temi
controversi e su possibili moti-

vi di divisione tra coetanei, per 
esempio nell’insegnamento
della Storia. «Studiamo alcuni 
temi monografici sull’Europa –
spiega Elisa –, come il medioe-
vo e il rinascimento mentre, 
per esempio, per ora abbiamo 
parlato velocemente della se-
conda guerra mondiale».

Elisa torna spesso in Italia e
a Bergamo: ama Città Alta e il 
buon cibo, e Guido ci tiene a 
farle passare ogni anno alcuni 
giorni nei luoghi dove si trova-
no le sue origini. Lo stesso vale
per la Germania, dai parenti 
della madre. L’intera famiglia
ha poi fatto numerosi viaggi in-
torno al mondo. «Il fatto è que-
sto – spiega Guido –, mentre io
mi sento fieramente bergama-
sco e italiano, uno che si è spo-
sato e vive all’estero, per Elisa
non è così, non si identifica con
uno stato preciso». E questo 
elimina una serie di stereotipi: 
«Mentre per tutti i francesi, i 
tedeschi, gli inglesi, gli italiani 
hanno determinate caratteri-
stiche – dice Elisa –, io e i miei
compagni andiamo oltre, per 
noi sono tutti europei». 

Il futuro? Lontano dall’Unione

«Non vedo differenze tra i miei
coetanei greci, polacchi o spa-
gnoli – conferma Elisa –. Tra
noi ragazzi non sono sentiti i 
problemi passati e futuri, tutti 
accettano le nazionalità degli 
altri». Ma la migliore dimostra-
zione del tipo di sguardo che ha
Elisa arriva quando le si chiede
cosa vuol fare da grande: «Vor-
rei diventare avvocato come il 
nonno – dice –, ma andare a 
studiare fuori dal mio Paese». 
Dove? In Francia, Olanda, Por-
togallo forse?

 «No, fuori, lontano dal-
l’Unione, per vedere società e 
modi di vivere diversi dai nostri
visto che a Bruxelles, in fondo, 
siamo tutti diversi ma tutti si-
mili». Fuori da casa, insomma, 
fuori dall’Europa unita.

nPapà Guido: 
«Mentre noi siamo 
italiani all’estero, lei 
non si identifica con 
uno Stato preciso»

Consulenti del riposo in Italia
il migliore è il bergamasco Ghilardi

Un lavoro meritocrati-
co, flessibile e costantemente 
aggiornato alle esigenze di un 
mercato in perenne trasforma-
zione, dove la clientela richiede 
sempre di più prodotti e servizi 
unici, su misura. È la professio-
ne di consulente del buon riposo
che Astro Italia, azienda di ma-
terassi personalizzati 100% Ma-
de in Italy, declina nel modello 
della «vendita diretta 4.0». Il mi-
gliore venditore d’Italia è An-
drea Ghilardi, 43 anni, di Berga-
mo: Astro Italia l’ha premiato 
durante la prima convention de-
dicata alla propria forza vendita 
di oltre 250 venditori su tutto il 

territorio nazionale. Andrea 
Ghilardi, 43 anni di Bergamo, 
con 356 mila euro di fatturato è 
risultato il miglior venditore 
d’Italia del 2016. Già esperto di 

vendite, Ghilardi lavora in Astro
Italia da due anni. L’azienda ne 
ha curato la formazione sul 
mondo del benessere e del ripo-
so e in poco tempo è arrivato al 
top. «Puntiamo tutto sulla cura 
delle relazioni e dei contatti per-
sonali –racconta Ghilardi –. La 
nostra è una modalità di vendita
che parte dall’ascolto del cliente,
delle sue esigenze, per poter 
progettare qualcosa di esclusivo
e su misura». Per ampliare la 
propria rete di vendita Astro ri-
cerca, per il 2017, 70 nuove figu-
re in tutta Italia: i candidati pos-
sono inviare il proprio curri-
culum al sito www.astroitalia.it.

n nTra noi ragazzi 
non ci sono divisioni 
nate dalle storie 
presenti e passate 
dei Paesi d’origine»

Il consulente Andrea Ghilardi


